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E d i t o r i a l i

Avidità e sete di potere sembrano essere la 
cifra della vicenda che sta travolgendo in 
queste settimana il Monte dei Paschi di Sie-
na: la più antica banca del mondo ancora in 
attività, nata nel 1472 originariamente come Monte di 
Pietà per aiutare i bisognosi e la comunità cittadina. Alla 
sua nascita fu dato forte impulso dal pensiero sociale e dal-
la predicazione francescana. Uno dei protagonisti di quel 
periodo fu senza dubbio san Bernardino (guarda un po’) da 
Siena, autore di quelle Prediche volgari che tanto infl uenza-
rono il modo di pensare il mercato, l’economia, gli scambi e 
il denaro in quegli anni, ponendo al centro dell’etica econo-
mica la fi des, la fi ducia. Tale principio era così saldo che in 
quei secoli, in tutte le corti europee, la parola dei mercanti 
e dei banchieri cristiani valeva quanto e più di quella dei re. 

Apriamo i giornali oggi e ci chiediamo: «Che ne è 
stato di questa fi des?». Ben poco, parrebbe. Eppure, ad 
una lettura più attenta, quello che emerge dalla vicenda 
Mps non è tanto una erosione della fi ducia, quanto un 
suo pervertimento. Fidarsi dell’onestà e della veridicità 
dell’altro sembra aver ceduto il passo, paradossalmente, 
alla fi ducia nell’altrui avidità e furbizia. Succede allora 
che, mentre sulla prima forma si costruisce una società 
ben ordinata, con la seconda si diffonde la morale del 
«tanto lo fanno tutti». Quella morale che ha portato l’Ita-
lia, secondo l’ultimo rapporto di Transparency Interna-
tional, all’ultimo posto tra le nazioni europee, con Gre-
cia e Bulgaria, quanto a livello di corruzione. 
L’illegalità diffusa è in economia un enorme freno allo 
sviluppo, ma soprattutto non può essere un territorio di 
quasi scontata impunità; dev’essere piuttosto la miccia di 
una rivoluzione della legalità, che passa certamente per 
una azione rigorosa della magistratura che accerti le re-
sponsabilità del management della banca e di coloro che, 
essendo chiamati a vigilare, non lo hanno fatto; della poli-
tica che magari dovrebbe ripensare, tra le altre cose, alla 
reintroduzione del reato di falso in bilancio, ma che alla 
fi ne interpella ciascuno di noi in quanto consumatori, ri-
sparmiatori e cittadini responsabili. Il caso Mps dovrebbe 
segnalare che il vento è cambiato. 

Da poco tempo possiedo anch’io un tablet. 
Le prestazioni sono limitate, ma mi è mol-
to utile soprattutto nei frequente viaggi 
alleggerendomi dei molti libri che ero soli-
to portare con me. È talmente robusto che potrei 
schiacciarci le noci, lo schermo così lucido che potrei 
specchiarmi. Ma non lo utilizzo, né come schiaccianoci, 
né come specchio, uso improprio e, nel primo caso, po-
tenzialmente dannoso: sarebbe sprecato, meglio attenersi 
alle istruzioni del programmatore. Rifl essione ovvia e 
forse anche un po’ stupida.

Se invece la metafora del tablet, per un guizzo analo-
gico, richiama la mia persona, la rifl essione non la trovo 
più tanto ovvia. Mi sorprendo spesso ad utilizzare le mie 
risorse – intelligenza, fantasia, energie… – in maniera im-
propria, in azioni per le quali non sono stato “program-
mato”. Guardandomi attorno non mi sembra di essere il 
solo. Basta una manovra appena fuori posto con l’auto 
che subito si scatenano reazioni violente, volgari, del tut-
to sproporzionate rispetto all’innocuo sbaglio. Ho appena 
visitato una città, dove non tornavo da anni, e sono rima-
sto impressionato dalla quantità di vecchi materassi, sedie 
sfondate, frigoriferi rotti, abbandonati lungo i marciapiedi. 
Nella appena conclusa campagna elettorale la lotta all’eva-
sione fi scale, alla corruzione, all’appropriazione del patri-
monio pubblico hanno accomunato tutti i politici, segno 
della consapevolezza che tali comportamenti fanno parte 
dell’uso indebito del tablet-persona umana. Basta un atti-
mo di lucidità per riprovare il male.

Il dubbio si insinua quando ci si pone la domanda: 
questo comportamento è proprio male? Perché, se ne ho 
la possibilità e sono sicuro dell’incolumità, non dovrei 
approfi ttare della mia posizione per un tornaconto perso-
nale, anche se questo va a discapito della collettività? Da 
dove riparte la fondazione dei valori che devono guidare 
il vivere sociale? E chi è preposto alla formazione ai va-
lori? Su questo il silenzio è assordante.
Propongo di tornare al “manuale d’uso” per il corretto 
“funzionamento” dell’essere umano: l’ha scritto Colui 
che l’ha creato e si chiama Vangelo. 
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